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Domenica di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo a - 23 novembre 2014
Ezechiele 34, 11-12.15-17 / 1 Corinzi 15,20-26.28 / Matteo 25, 31-46
Solennità abbastanza recente istituita dal Papa Pio XI nel 1925
1. EZECHIELE
Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 
Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.
A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri.

PAROLA DI DIO

Il profeta Ezechiele, nel secondo ciclo delle sue profezie - un ciclo pieno di speranza -, raffigura Dio sotto l’immagine classica del buon pastore. Gli israeliti, sia quelli ormai in esilio a Babilonia sia quei pochi rimasti in patria , sono purtroppo come un gregge allo sbando e senza pastore. 
Ecco, allora, la profezia che oggi ci viene proposta. Ezechiele, ripensando alle sventure che hanno colpito il suo popolo,  maledice i re d’Israele che lo hanno portato alla catastrofe. Anche il poeta Omero chiamava i re “i pastori delle nazioni”. Questi pastori umani – politici ed ecclesiastici – sono spesso interessati ed egoistici, più mercenari e sfruttatori che non custodi e difensori del gregge loro affidato. E il profeta non annuncia l’avvento di altri re, che non sarebbero migliori dei precedenti, ma promette che Dio stesso si prenderà personalmente cura del suo popolo: “io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura”, “le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine ”.  Egli guiderà il suo gregge sulla buona strada, ne diventerà il servitore attento, mettendosi al servizio delle pecore più deboli, ferite, malate,  e vegliando con amore sulle pecore sane e forti. Ma non avrà luogo una specie di amnistia generale, perché dice il Signore: “io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri ”. Questa frase finale della pericope ezecheliana prepara la grandiosa scena del re-pastore-giudice di Matteo 25.
Così, Gesù Cristo realizzerà in pieno la promessa di Dio e proclamerà espressamente: “Io sono il buon pastore” (Gv 10,11)  e nello stesso tempo preannuncerà il giudizio che la Parola di Dio fa sulla storia e nella storia. 
2. 1 CORINZI
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 
Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. 
È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. 
E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
PAROLA DI DIO
L’apostolo Paolo risponde agli interrogativi dei Corinzi  riguardo alla fine dei tempi  e riguardo alla risurrezione dei morti. Per quelli che hanno ancora dubbi, egli proclama la risurrezione di Gesù. Riconosce in Lui il nuovo Adamo, in cui tutti riceveranno la vita, come nel vecchio Adamo tutti avevano ricevuto la morte. Ed ecco, Gesù cammina in testa alla grande processione degli uomini e delle donne che salgono verso Dio (prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo).
Tutto quello che si oppone a Dio – principato, potestà, potenza – sarà ridotto al nulla. Il Cristo annienterà anche l’ultimo nemico che è la morte, abbracciando con la sua risurrezione ogni singola persona e l’umanità tutta intera. Allora il primogenito fra molti fratelli consegnerà il regno al Padre, Dio sarà tutto in tutti   e avrà inizio il regno di Dio che durerà  per sempre.
3. MATTEO
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».


PAROLA DEL SIGNORE
In Palestina, quando giunge la sera, i pastori sono soliti separare le pecore  dai capri. Questi, più sensibili al freddo, hanno bisogno di essere collocati al riparo, mentre le pecore, coperte di lana come sono, amano il fresco della notte e stanno volentieri all’aperto. Gesù si serve di questa immagine, presa dalla vita di tutti giorni di un popolo di pastori, per trasmettere il suo messaggio (cf Ferdinando Armellini, Ascoltarti è una festa, Messaggero S. Antonio, Padova 2010). Il Vangelo di Matteo riporta la parabola del giudizio finale, parabola che appartiene a quel genere letterario detto scena di giudizio, che si ritrova nella Bibbia (Dan 7,9-14; Ez 34,17) e nella letteratura rabbinica. Lo scopo non è tanto informare su ciò che accadrà alla fine del mondo quanto insegnarci come comportarci oggi.
#
Dopo un’introduzione: [“il Figlio dell’uomo sul trono della sua gloria … davanti a lui tutti i popoli … Egli separerà gli uni dagli altri …le pecore alla destra e le capre alla sinistra” (Mt 25,31-33)],
#
due dialoghi (34-40; 41-46), che si sviluppano in modo identico e parallelo: il re pronuncia la sentenza di approvazione in un caso (Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi sin dalla creazione del mondo), e di condanna nell’altro (Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e i suoi angeli) e ne dà la giustificazione (perché ho avuto fame e mi avere dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere ecc. oppure, al contrario: perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ecc.).
#
In ambedue i casi viene sollevata una obiezione (Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, ecc; oppure, al contrario: Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo servito?) e ogni volta il giudice risponde (ai primi: In verità, io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me;  ai secondi: In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto  a me).

Il messaggio che Gesù vuole darci è semplice: gli anni della vita dell’uomo sono un bene prezioso, sono un tesoro che va investito. Egli ci dice i valori su cui dobbiamo puntare con sicurezza.

È facile scoprirli, perché occupano la metà del racconto dal momento che Gesù li ribadisce ben quattro volte: dar da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, accogliere gli stranieri, vestire che è nudo,  visitare i malati, visitare i carcerati. Si tratta di sei opere di misericordia.

La lista delle persone da aiutare – l’affamato, l’assetato, il forestiero, l’ignudo, il malato, il carcerato – era nota in tutto il Medio Oriente antico (cf Isaia 58,6-7). Celebre è quanto è scritto nel capitolo 25 del Libro dei morti, il testo che in Egitto, fin dal II millennio a.C., era collocato accanto al defunto. Ecco ciò che lui doveva dichiarare davanti al tribunale di Osiride: “Io ho fatto ciò che fa gioire gli dèi. Ho dato il pane all’affamato, ho dato acqua all’assetato, ho vestito chi era nudo, ho offerto un passaggio a chi non aveva una barca”.

Unica novità - novità assoluta apportata da Gesù! -  è che Egli si identifica con queste persone: “l’avete fatto a me”, “non l’avete fatto a me”.

Il grande messaggio non è: chi sarà considerato pecora  e chi capra alla fine del mondo, ma in quali occasioni oggi siamo pecore e in quali ci comportiamo da capre. Siamo pecore quando amiamo il fratello, siamo capre quando lo trascuriamo.

Certamente, i valori che Gesù suggerisce non assomigliano a quelli per cui la maggioranza degli uomini perde la testa, ma sono quelli che contano davanti a Dio.

Gli ideali che il mondo propone sono ben diversi: la conquista del potere, l’accumulazione della ricchezza, la possibilità di soddisfare ogni capriccio, l’essere inquadrato dalle telecamere … Uomini di successo sono l’atleta che fa impazzire gli stadi, la star televisiva, chiunque sia diventato un personaggio per notorietà o per carriera …

Quando l’uomo avrà concluso il suo cammino nella storia, allorché rimarrà solo con se stesso e con Dio, un solo bene risulterà prezioso: l’amore. La vita sarà considerata riuscita o fallita secondo l’impegno profuso per  eliminare le situazioni di sofferenza e di povertà: fame, sete, nudità, esilio, malattia, prigione. 


Scriveva la beata Elisabetta della Trinità: “Ponete su tutto, vi prego, il sigillo dell’amore; questo solo rimane”. E alle consorelle che, riunite intorno a lei morente, recitano le preghiere degli agonizzanti, Sr. Elisabetta dice: “Al tramonto della vita tutto passa; resta solo l’amore. Bisogna far tutto per amore” (Philipon O.P. La dottrina spirituale di Sr. Elisabetta della Trinità).


Nel racconto viene accuratamente sottolineato un particolare: nessuno di coloro che hanno compiuto opere di misericordia  si è reso conto di averle rese a Cristo, nessuno di quelli che non hanno  compiuto opere di misericordia si è reso conto di averle negate a Cristo. La verifica di fondo per il cristiano è la capacità di riconoscere Gesù in quegli uomini per i quali egli è disceso in terra  ed è morto sulla croce e poi, risorto,  si è messo a viaggiare in incognito lungo la storia.
Gesù “riconoscerà” come suoi coloro che avranno saputo “riconoscerlo” quando è nascosto nel quotidiano e, indossando  l’abito di tutti i giorni, ci viene incontro nei fratelli e nelle sorelle che incontriamo.

Don Alessandro Pronzato (Pane per la Domenica, Gribaudi  1983) commentava: “Qualche volta ci accusiamo di distrazioni nella preghiera.  Non pensiamo alle distrazioni nei nostri rapporti con gli altri. Infinite volte sfioriamo il Cristo e non ce ne accorgiamo. Non lo riconosciamo. Ha il torto di avere un volto “troppo noto”. Il volto del pezzente, del bambino, del collega,della cuoca, del disoccupato, del marito, della sposa, delle donna delle pulizie, del forestiero, del malato, dell’individuo male in arnese, del carcerato. Noi, che conosciamo sin troppo bene quei volti, non sappiamo riconoscerLo. E Lui continua ad essere in esilio. A casa Sua. E noi rischiamo di non venire “riconosciuti” da Lui nell’ultimo giorno. Cerchiamo di essere realisti (nella linea dell’Incarnazione). Quando incontriamo il povero, incontriamo il Cristo. Che non ci capiti di doverci, poi, rammaricare: “Se avessi saputo …”.

Dio onnipotente ed eterno,

che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell’universo,

fa’ che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine.

O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini,

per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno di amore,

alimenta in noi la certezza di fede che un giorno, 
annientato anche l’ultimo nemico, la morte,
egli ti consegnerà l’opera della sua redenzione, perché Tu sia tutto in tutti.

Anche per noi, come per gli Israeliti in esilio, ci possono essere momenti tristi: senso di abbandono, solitudine umana, scoperta di una ferita, sfruttamento da parte di mercenari o di approfittatori egoistici.  

Non senti nel profondo dell’anima la promessa del Signore: “io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura”? Perché non preghi intensamente Gesù, affinché, mantenendo la promessa chiaramente fatta alla sua Chiesa, Egli aiuti la tua fede mandando  un altro Paraclito, che rimanga con noi (Gv 14,16)? 

Molti distolgono il loro sguardo dalle cose ultime [morte, giudizio, inferno, paradiso], che provocano un certo sgomento al solo pensarci. Perché non rileggere lentamente quanto l’apostolo Paolo scrive ai Corinzi e contemplare il quadro grandioso della conclusione vittoriosa della storia? Perché nella preghiera non domandare che il primogenito fra molti fratelli, consegnando il regno a Dio Padre, sin d’ora consegni al suo amore  anche ciascuno di noi?
Il fatto che lo scopo della missione del Figlio sia che Dio sia tutto in tutti, non dovrebbe impegnare la tua preghiera di intercessione in modo più profondo e continuo?


La parabola del giudizio finale ti mette dinanzi, con sei situazioni precise (affamati, assetati, stranieri senza casa, gente ignuda, malati, carcerati), l’uomo ferito e derubato della parabola del buon samaritano (Lc 10, 30ss) e ti domanda di diventargli prossimo. Pare che ti dica: non fare come il sacerdote e il levita che videro, e passarono oltre; fai come il samaritano che era in viaggio, il quale lo vide e ne ebbe compassione e fece per lui tutto quello che era nelle sue possibilità.

Ti capita spesso di “vedere e passare oltre”?

Perché non fare come il buon samaritano, che si fece davvero prossimo, cioè vicino all’uomo ferito e derubato, prestandogli tutte le cure e tutto l’aiuto possibile?


La novità assoluta apportata da Gesù  è che Egli si identifica con le persone che hanno bisogno. Chiarissimo: “l’avete fatto a me”, “ non l’avete fatto a me”.

Guardando il volto del pezzente, del bambino, del collega, della cuoca, del disoccupato, del marito, della sposa, delle donna delle pulizie, del forestiero, del malato, dell’individuo male in arnese, del carcerato, di ogni persona che incontri  e che ha qualche bisogno, sappi riconoscete il volto del tuo Gesù. 
Ricordati che, da quando Egli è risorto, Egli è in mezzo a noi in incognito.

Sappilo riconoscere per non doverti, domani, rammaricare con amarezza: “Se avessi saputo!”. 

Gesù ti direbbe: Eppure te lo avevo detto con tanta chiarezza: “ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” e “ogni volta che non avete fatto queste cose  a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me”.
Il giudizio non verterà sulla dottrina e neanche sulla fede. Ma sulla tua capacità di amare – gratis – quelli che hai  incontrato in vita.


Incidi nel tuo cuore le parole della beata Elisabetta della Trinità: “ Al tramonto della vita tutto passa; resta solo l’amore. Bisogna far tutto per amore”, e vivi in conseguenza ogni momento di vita che Dio ti concede.
 .

